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Andrea Palladio è stato un architetto, teorico 
dell'architettura e scenografo italiano del Rinascimento, 
cittadino della Repubblica di Venezia. Influenzato 
dall'architettura greco-romana, anzitutto da Vitruvio, è 
considerato una delle personalità più influenti nella 
storia dell'architettura occidentale. 



Fu l'architetto più importante della Repubblica Veneta, 
nel cui territorio progettò numerose ville che lo resero 
famoso, oltre a chiese e palazzi, questi ultimi 
prevalentemente a Vicenza, dove si formò e visse. 
Pubblicò il trattato «I quattro libri dell'architettura» 
(1570) attraverso il quale i suoi modelli hanno avuto 
una profonda influenza sull'architettura occidentale; 
l'imitazione del suo stile diede origine ad un 
movimento destinato a durare per tre secoli, il 
palladianesimo, che si richiama ai principi classico-
romani. La città di Vicenza e le ville palladiane del 
Veneto sono uno dei patrimoni dell'umanità UNESCO. 



La formazione culturale di Andrea Palladio avvenne 
sotto la guida e tutela dell'umanista Gian Giorgio 
Trissino dal Vello d'Oro, probabilmente l'intellettuale 
più in vista in una città in cui l'artista più noto era, 
all'epoca, Valerio Belli, cesellatore, in rapporti con 
Michelangelo Buonarroti e Raffaello Sanzio, e la cui 
casa aveva tanto stupito il Vasari. 
Gian Giorgio Trissino, nobile colto e raffinato, letterato 
studioso della lingua italiana, architetto per diletto, nel 
1535 volle ristrutturare la propria villa alle porte di 
Vicenza: nel disegnare la facciata principale esposta a 
sud si richiamò alle soluzioni di Raffaello per Villa 
Madama, con una loggia a doppie arcate posta tra due 
torrette una delle quali preesistente. La tradizione 
vuole che tra le maestranze impiegate nei lavori vi 
fosse il giovane Andrea, notato dal Trissino per la sua 
abilità. Sarà proprio Gian Giorgio Trissino a condurlo 
con sé a Roma nei suoi viaggi di formazione a contatto 
con il mondo classico e a introdurlo presso 
l'aristocrazia vicentina. 



Da qui in poi la vita artistica del Palladio è una 
incredibile quantità di opere realizzate, prima fra 
tutte la Basilica Palladiana, che segna la piazza 
principale di Vicenza; villa Almerico Capra detta 
"La Rotonda", forse l'edificio palladiano più noto 
ed infine lo splendido Teatro Olimpico, primo 
esempio di teatro stabile coperto realizzato in 
epoca moderna nel mondo occidentale. 



La Basilica Palladiana è un 
edificio pubblico che 
affaccia su Piazza dei 
Signori a Vicenza. Il suo 
nome è indissolubilmente 
legato all'architetto 
rinascimentale Andrea 
Palladio, che riprogettò il 
Palazzo della Ragione 
aggiungendo alla 
preesistente costruzione 
gotica le celebri logge in 
marmo bianco a serliane. 
Un tempo sede delle 
magistrature pubbliche di 
Vicenza, oggi la Basilica 
Palladiana, dotata di tre 
spazi espositivi 
indipendenti, è teatro di 
mostre d'architettura e 
d'arte. 

BASILICA PALLADIANA



«Non è possibile descrivere l'impressione che fa la Basilica di Palladio...» 
(Johann Wolfgang von Goethe, da Viaggio in Italia)

 Il sistema si basa sull'iterazione della cosiddetta “serliana”, vale a dire una struttura 
composta da un arco a luce costante affiancato da due aperture laterali rettangolari 
architravate, di larghezza variabile e quindi in grado di assorbire le differenze di 
ampiezza delle campate. E’ in pratica la polifora gotica del Bramante a Roma e del 
Sansovino nel Veneto.



Con una certa enfasi retorica, lo stesso Palladio definisce "basilica" il Palazzo della 
Ragione circondato dalle nuove logge in pietra, in omaggio alle strutture della 
Roma antica, dove nella basilica si discuteva di politica e si trattavano affari.



VILLA ALMERICO CAPRA DETTA LA ROTONDA
Nel 1565 il canonico e conte Paolo Almerico, 
ritiratosi dalla curia romana dopo essere stato 
referendario apostolico sotto i papi Pio IV e Pio 
V, decise di tornare alla sua città natale Vicenza 
e costruirsi una residenza di campagna. La villa 
che commissionò all'architetto Andrea Palladio 
sarebbe divenuta uno dei prototipi 
architettonici più studiati e imitati per i 
successivi cinque secoli, ed essa stessa nasce 
come chiara ispirazione del Pantheon di Roma.
 Con l'uso della cupola, applicata per la prima 
volta a un edificio di abitazione, Palladio 
affrontò il tema della pianta centrale, riservata 
fino a quel momento all'architettura religiosa.



La costruzione, iniziata nel 1567 circa, consisteva in un edificio 
quadrato, completamente simmetrico e inscrivibile in un 
cerchio perfetto. Descrivere la villa come "rotonda" è tuttavia 
tecnicamente inesatto, dato che la pianta dell'edificio non è 
circolare ma rappresenta piuttosto l'intersezione di un 
quadrato con una croce greca. Ognuna delle quattro facciate 
era dotata di un avancorpo con una loggia che si poteva 
raggiungere salendo una gradinata; ciascuno dei quattro 
ingressi principali conduceva, attraverso un breve vestibolo o 
corridoio, alla sala centrale sormontata da una cupola. 
Ognuna delle quattro logge presentava un pronao con il 
frontone ornato di statue di divinità dell'antichità classica. 
Ciascuno dei frontoni era sorretto da sei colonne ioniche 
(esastilo ionico). Ogni loggia era fiancheggiata da una singola 
finestra. Proprio la sala centrale rotonda è il centro nevralgico 
della composizione, alla quale il Palladio impresse slancio 
centrifugo allargandola verso l'esterno, nei quattro pronai 
ionici e nelle scalinate. La villa risulta così un'architettura 
aperta, che guarda la città e la campagna. 
Il progetto riflette gli ideali umanistici dell'architettura del 
Rinascimento. Per consentire ad ogni stanza un'analoga 
esposizione al sole, la pianta fu ruotata di 45 gradi rispetto ai 
punti cardinali. 



Il luogo più notevole dello spazio interno è senza dubbio la sala centrale circolare, dotata di balconate, che si sviluppa a 
tutt'altezza fino alla cupola. Il soffitto è decorato da affreschi di Alessandro Maganza: troviamo allegorie legate alla vita religiosa e 
alle Virtù ad essa collegate (Fede, Fama, Eternità, Temperanza, ecc.). La parte inferiore della sala, alle pareti, è invece adornata 
con finte colonne dipinte in trompe-l'œil e gigantesche figure di dei della mitologia greca, opera successiva di Dorigny.. La 
quantità di affreschi richiama maggiormente l'atmosfera di una cattedrale che non quella d'una residenza di campagna. Goethe, 
che fece più volte visita alla villa, disse che Palladio aveva reso un tempio greco adatto ad abitarvi



Alla morte del committente 
Almerico, nel 1589, la villa finì 
in eredità al figlio naturale 
Virginio Bartolomeo il quale, 
a causa della disastrosa 
gestione economica, fu 
costretto a venderla due anni 
dopo, nel 1591, ai fratelli 
Odorico e Mario Capra. 
Furono questi ultimi a portare 
infine a termine il cantiere 
trent'anni dopo, nel 1620, con 
la decorazione interna ad 
affresco. La villa appartiene 
alla famiglia Valmarana dal 
giugno 1912.



PALAZZO VALMARANA

La medaglia di fondazione 
dell'edificio porta incisi la 
data 1566 e il profilo di 
Isabella Nogarola Valmarana, 
ed è quest'ultima a firmare i 
contratti per la costruzione 
coi muratori nel dicembre 
del 1565. Tuttavia non vi è 
dubbio sul ruolo avuto dal 
suo defunto marito Giovanni 
Alvise (morto nel 1558) nella 
scelta di Palladio come 
progettista del palazzo di 
famiglia.



l prospetto è scandito da un ordine 
gigante di lesene composite che 
inquadrano i due livelli principali e 
presenta, al di sopra della sporgente 
trabeazione, un piano attico su cui si 
aprono finestre quadrate tra paraste.
I cinque partiti architettonici centrali 
includono finestre rettangolari su 
entrambi i livelli; quello mediano 
ospita nella parte inferiore il portale 
d'ingresso ad arco, ornato da sculture 
sulla centina, ai cui lati le quattro 
finestre dello stesso livello sono 
coronate da altrettanti pannelli in 
bassorilievo con vicende della storia 
romana. Nei due partiti di estremità 
si aprono finestrelle quadrate in 
corrispondenza del mezzanino e 
ulteriori vani sull'architrave della 
trabeazione. Le sette finestre del 
livello superiore sono tutte 
configurate a edicola con timpano 
triangolare.



VILLE PALLADIANE
Le ville palladiane sono un insieme di ville venete concentrate per la maggior parte nella 
provincia di Vicenza, edificate intorno alla metà del Cinquecento dall'architetto Andrea 
Palladio per le famiglie più importanti del luogo, soprattutto aristocratici ma anche alcuni 
esponenti dell'alta borghesia della Repubblica veneta. Esse si distinguono dalle ville 
romane e dalle ville medicee toscane: non erano destinate unicamente allo svago dei 
proprietari, ma erano - anzitutto - dei complessi produttivi. Circondate da vaste estensioni 
di campi coltivati e vigneti, le ville comprendevano magazzini, stalle e depositi per il lavoro 
agricolo. Di norma presentano ali laterali, le barchesse, destinate a contenere gli ambienti 
di lavoro, dividendo razionalmente lo spazio del corpo centrale, destinato ai proprietari, 
da quello dei lavoratori, in modo da non sovrapporre le diverse attività. Il corpo centrale è 
a sua volta suddiviso in senso verticale, dove ogni piano assolve a funzioni diverse. 
Grazie anche alle loro descrizioni e ai dettagliati disegni pubblicati da Palladio nel trattato I 
quattro libri dell'architettura del 1570, le ville palladiane divennero per secoli oggetto di 
studio per gli architetti europei e non, che si ispirarono ad esse per le loro realizzazioni. 



Durante la Guerra della Lega di Cambrai (1509-1517) erano stati inferti ingenti 
danni a case, barchesse e infrastrutture rurali. Il raggiungimento dei precedenti 
livelli di prosperità nella campagna fu probabilmente lento, e avvenne soltanto 
negli anni quaranta del Cinquecento, con la crescita del mercato urbano delle 
derrate alimentari e la decisione a livello governativo di liberare Venezia e il Veneto 
dalla dipendenza dal grano importato, e specialmente da quello che proveniva dal 
sempre minaccioso Impero ottomano. Questo enorme investimento in agricoltura e 
nelle strutture necessarie alla produzione agricola accelera il passo. Per decenni i 
proprietari terrieri avevano acquistato costantemente, sotto lo stabile governo 
veneziano, piccole tenute, ed avevano consolidato i loro domìni non solo attraverso 
l'acquisto, ma anche con lo scambio di grandi poderi con gli altri possidenti. Gli 
investimenti nell'irrigazione e le bonifiche mediante drenaggio accrebbero 
ulteriormente il reddito dei ricchi latifondisti. 
Le ville del Palladio - cioè le case dei proprietari fondiari - rispondevano alla 
necessità di un nuovo tipo di residenza rurale.



Le facciate, dominate da frontoni di solito 
decorati con le insegne del proprietario, 
annunciavano una potente presenza in un vasto 
territorio pianeggiante, e non avevano bisogno, 
per essere visibili, dell'altezza dei palazzi cittadini. 
Le loro logge offrivano un luogo piacevole ed 
ombreggiato per pasteggiare, per conversare o 
per le esecuzioni musicali.
Negli interni Palladio distribuiva le funzioni sia 
verticalmente che orizzontalmente. Cucine, 
dispense, lavanderie e cantine si trovavano al 
piano terreno: l'ampio spazio sotto il tetto veniva 
impiegato per conservare il prodotto più prezioso 
della tenuta: il grano, che incidentalmente 
serviva anche per isolare gli ambienti abitabili 
sottostanti. Al piano principale, abitato dalla 
famiglia e dai suoi ospiti, le stanze più pubbliche 
(la loggia e il salone) si trovavano sull'asse 
centrale mentre a destra e a sinistra vi erano 
delle infilate simmetriche di stanze, usate talvolta 
dai proprietari come studi o uffici per 
amministrare il fondo.



Le ville, nonostante la loro apparenza non 
fortificata e le loro logge aperte, discendevano 
ancora direttamente dai castelli ed erano 
circondate da un cortile recintato da un muro che 
le dotava della necessaria protezione dai banditi e 
dai malintenzionati. Il cortile ("cortivo") conteneva 
barchesse, torri colombaie, forni per il pane, 
pollai, stalle, abitazioni per i fattori e per i servitori 
domestici, stanze per fare il formaggio e cantine 
per spremere l'uva. Giardini, orti di verdure e di 
spezie, vasche per i pesci e, quasi invariabilmente, 
un grande frutteto (il "brolo") erano tutti 
raggruppati o localizzati all'interno del muro di 
cinta. L'orientamento era importante: nei suoi 
Quattro libri dell'architettura, Palladio afferma che 
le barchesse dovrebbero essere esposte a Sud in 
modo da tenere asciutta la paglia, per evitare che 
fermenti e bruci. 



Palladio riteneva che la villa fosse, oltre che centro di proprietà terriera, anche luogo di salute, benessere, 
studio e riflessione. Egli scrisse nei Quattro Libri: 
«Le Case della Città sono veramente al Gentil'uomo di molto splendore, e comodità, avendo in esse ad 
abitare tutto quel tempo, che li bisognerà per la amministrazione della Repubblica, e governo delle cose 
proprie. Ma non minore utilità, e consolazione caverà forse dalle case di Villa, dove il resto del tempo si 
passerà in vedere, e ornare le sue possessioni, e con industria, e arte dell'Agricoltura accrescer le facilità, 
dove anche per l'esercizio, che nella Villa si suol fare a piedi, e a cavallo, il corpo più agevolmente 
conserverà la sua sanità, e robustezza, e dove finalmente l'animo stanco delle agitazioni della Città, 
prenderà molto restauro, e consolazione, e quietamente potrà attendere a gli studi delle lettere, e alla 
contemplazione; come per questo gli antichi Savi volevano spesso volte usare di ritirarsi in simili luoghi, 
ove visitati da' virtuosi amici, e parenti loro, avendo case, giardini, fontane, e simili luoghi sollazzevoli, e 
sopra tutto la loro Virtù; potevano facilmente conseguir quella beata vita, che qua giù si può ottenere» 
(I quattro libri dell'architettura, II, pag.45)



Le 24 ville palladiane del Veneto riportate nell'elenco dell'UNESCO:

Villa Almerico Capra, detta La Rotonda (Vicenza)

Villa Gazzotti Grimani (Vicenza, località Bertesina)

Villa Angarano, conosciuta anche come Villa Bianchi Michiel (Bassano del Grappa, provincia di Vicenza)

Villa Caldogno (Caldogno, provincia di Vicenza)

Villa Chiericati (Vancimuglio di Grumolo delle Abbadesse, provincia di Vicenza)

Villa Forni Cerato (Montecchio Precalcino, provincia di Vicenza)

Villa Godi (Lonedo di Lugo di Vicenza, provincia di Vicenza)

Villa Pisani (Bagnolo di Lonigo, provincia di Vicenza)

Villa Pojana (Pojana Maggiore, provincia di Vicenza)

Villa Saraceno (Agugliaro, provincia di Vicenza)

Villa Thiene (Quinto Vicentino, provincia di Vicenza)

Villa Trissino (Meledo di Sarego, provincia di Vicenza)

Villa Trissino (Vicenza, località Cricoli)

Villa Valmarana (Lisiera di Bolzano Vicentino, provincia di Vicenza)

Villa Valmarana (Vigardolo di Monticello Conte Otto, provincia di Vicenza)

Villa Piovene (Lugo di Vicenza, provincia di Vicenza)



Villa Badoer, detta La Badoera (Fratta Polesine, provincia di Rovigo)
Villa Barbaro (Maser, provincia di Treviso)
Villa Emo (Vedelago, provincia di Treviso)
Villa Zeno (Cessalto, provincia di Treviso)
Villa Foscari, detta La Malcontenta 
(Mira, provincia di Venezia)
Villa Pisani (Montagnana, provincia di Padova)
Villa Cornaro
 (Piombino Dese, provincia di Padova)
Villa Serego
 (Santa Sofia di Pedemonte di San Pietro in Cariano, provincia di Verona)
 Villa Contarini, una delle più grandi ville venete.
Villa Thiene (Cicogna di Villafranca Padovana), incompiuta, costruita solo una barchessa
Villa Repeta (Campiglia dei Berici), distrutta da un incendio e ricostruita in altra foggia
Villa Porto (Molina di Malo), incompiuta
Villa Porto (Vivaro di Dueville), di incerta attribuzione anche se tradizionalmente attribuita a Palladio
Villa Arnaldi (Sarego), incompiuta



VILLA BARBARO A MASER

Villa Barbaro a Maser (Treviso) 
è una villa veneta, costruita da 
Andrea Palladio tra il 1554 e il 
1558-1560 circa per l'umanista 
Daniele Barbaro e per suo 
fratello Marcantonio Barbaro, 
ambasciatore della Repubblica 
di Venezia, trasformando il 
vecchio palazzo medievale di 
proprietà della famiglia in una 
splendida abitazione di 
campagna consona allo studio 
delle arti e alla contemplazione 
intellettuale. 



La realizzazione della villa per i fratelli Barbaro a Maser costituisce per Palladio un punto di 
arrivo importante nella definizione della nuova tipologia di edificio di campagna. Per la prima 
volta infatti la casa dominicale e le barchesse sono allineate in un'unità architettonica 
compatta. A Maser ciò probabilmente è da collegarsi alla particolare localizzazione della villa 
sulle pendici di un colle: la disposizione in linea garantiva una migliore visibilità dalla strada 
sottostante, e del resto l'orografia del terreno avrebbe imposto costosi terrazzamenti a 
barchesse disposte secondo l'andamento del declivio.



All'interno della villa il pittore Paolo Veronese realizza quello che è considerato 
uno dei più straordinari cicli di affreschi del Cinquecento veneto.

Sala a crociera
Veronese realizza per questa sala una complessa finta architettura con colonne, bassorilievi e nicchie con suonatrici, nella 
quale si aprono finte porte popolate di realistici personaggi (un paggio e una bambina) e ampi balconi con paesaggi a cui 
fanno eco quelli reali fuori dalle grandi finestre. 
Spade, lance, alabarde ed altri oggetti appoggiati negli angoli rafforzano l'effetto trompe l'oeil e sembrano invitare il visitatore 
a lasciare i fardelli delle battaglie quotidiane per lasciarsi andare ai piaceri della vita in villa. 



Tribunale d'amore
Sulla volta è rappresentato il 
Tribunale dell'Amore. La giovane 
sposa in ginocchio tra il marito, con 
una cinghia in mano, e il difensore 
sta per essere giudicata per la sua 
condotta. Il giudice seduto sulla 
nuvola è assistito dalla giustizia con 
un mazzo di fiori in una mano e una 
clava nell'altra pronta ad eseguire la 
sentenza, e da Venere, nuda, che si 
mette un dito sulle labbra pronta ad 
invitare alla prudenza la sposa. Un 
volo di putti che lanciano fiori, gigli, 
suggeriscono il lieto fine alla vicenda. 



Sala dell'Olimpo
La sala prende il nome dalle numerose divinità olimpiche 
dipinte al centro della volta a botte. All'interno di un 
ottagono, dolcemente assisi su troni di nuvole, appaiono 
Afrodite, Ermes, Artemide, Zeus, Ares ed Apollo, recanti 
ciascuno i corrispondenti segni zodiacali. Al centro, una 
figura femminile già identificata come la Sapienza divina, 
intenta a scacciare con il piede un drago, oggi ritenuta 
invece la dea del grano e dell'agricoltura Demetra. 
Completano la volta quattro comparti a monocromo, 
raffiguranti le forze che regolano la vita dell'uomo 
(l’Amore, la Fedeltà, l’Abbondanza e la Fortuna), e le 
quattro figure delle divinità simbolo degli elementi (Era 
l’Aria, Efesto il Fuoco, Rea o Cibele la Terra e Poseidone 
l’Acqua). Sui finti loggioni appaiono invece dei 
personaggi reali: da un lato Giustiniana Giustiniani, 
moglie di Marcantonio Barbaro, accompagnata dalla 
vecchia nutrice e dal figlio Alvise, al lato opposto si 
affacciano invece due figli più grandi, Almorò e Daniele. 
Le lunette della volta ospitano due gruppi di divinità 
alludenti alle quattro stagioni. 



Le pareti, scandite da colonne corinzie, presentano su 
ciascuno dei lati lunghi due paesaggi fluviali con rovine 
romane e un sovrapporta con figure monocrome che 
ricordano gli ignudi michelangioleschi della volta della 
Cappella Sistina. Due figure allegoriche, la Pace e, 
forse, per contrasto, la Discordia, occupano le nicchie 
ai lati dall'arco che conduce alla sala a crociera. 



Nell'esedra, decorata 
con bucrani, festoni, 
putti e trofei, si 
aprono dieci nicchie 
all'interno delle quali 
si alternano dèi e 
semidei (Diana, 
Apollo, Pan, 
Leda, ... ). Quattro 
telamoni dalle forme 
piuttosto 
sproporzionate 
sorreggono una 
bassa trabeazione 
con un motivo ad 
onda e, più sopra, un 
timpano con putti e 
motivi floreali.



Ai piedi del declivio su cui sorge la villa, Palladio realizza in seguito un raffinato tempietto destinato ad assolvere la doppia 
funzione di cappella gentilizia e chiesa parrocchiale per il borgo di Maser. Non si conosce con certezza la data di inizio dei lavori 
di costruzione; nel fregio sono incisi il millesimo 1580, i nomi del patrono, Marcantonio Barbaro, e di Palladio. Assieme al Teatro 
Olimpico è l'ultima opera dell'architetto, che la tradizione vuole morto proprio a Maser durante la direzione dei lavori. 



TEATRO OLIMPICO
 È il primo e più antico teatro 
stabile coperto dell'epoca 
moderna.
La realizzazione del teatro, 
all'interno di un preesistente 
complesso medievale, venne 
commissionata a Palladio 
dall'Accademia Olimpica per la 
messa in scena di commedie 
classiche. La sua costruzione 
iniziò nel 1580 e venne 
inaugurato il 3 marzo 1585, dopo 
la realizzazione delle celebri 
scene fisse di Vincenzo Scamozzi. 
Tali strutture lignee sono le 
uniche d'epoca rinascimentale ad 
essere giunte fino a noi, peraltro 
in ottimo stato di conservazione. 



Con il teatro Olimpico si avvera il sogno, sino ad allora irrealizzato, di generazioni 
di umanisti e architetti rinascimentali: erigere in forma stabile uno degli edifici 
simbolo della tradizione culturale classica. Il progetto palladiano ricostruisce il 
teatro dei romani con una precisione archeologica fondata sullo studio accurato 
del testo di Vitruvio e delle rovine dei complessi teatrali antichi. In ciò costituisce 
una sorta di testamento spirituale del grande architetto vicentino. Con l'Olimpico 
rinasce il teatro degli Antichi, e nel progettarlo Palladio raggiunge una 
consonanza assoluta con il linguaggio della grande architettura classica, di cui per 
una vita intera "con lunga fatica, e gran diligenza e amore" aveva cercato di 
ritrovare le leggi della segreta armonia. Alle costruzioni imperiali romane s'ispira 
anche la decorazione architettonica, in particolare quella del proscenio a doppio 
ordine, con edicole contenenti le statue dei membri dell'Accademia Olimpica, 
paludati all'eroica, che si affacciano tra le riquadrature scandite da colonne. 



L'interno del teatro è decorato con novantacinque statue, 
realizzate in pietra oppure stucco e rappresentanti i 
personaggi legati alla fondazione dell'Accademia Olimpica o 
del teatro stesso. 
La grandiosa frons scenae d'ordine corinzio è ispirata allo 
schema degli archi trionfali romani a tre fornici. La struttura 
è rinascimentale, di impronta manieristica. Nell'attico della 
frons scenae in undici riquadri sono raffigurate le dodici 
fatiche di Ercole. Al centro, tra due Fame con le trombe, è lo 
stadio con la corsa delle bighe, insegna dell'Accademia e 
ricordo dei Giochi Olimpici, istituiti da Ercole, protettore del 
sodalizio vicentino e simbolo dell'uomo che, tramite la virtù, 
acquista la gloria. Sopra si legge il motto, di origine virgiliana, 
Hoc opus, hic labor est (questo il lavoro, questa la fatica). Lo 
stemma di Vicenza è retto da due giovanetti. 
La cavea ellittica è recinta da una balaustra con statue 
paludate all'eroica. Nella nicchia centrale sopra la cavea sta 
la statua di Leonardo Valmarana, Principe dell'Accademia e 
promotore della costruzione, rappresentato con vesti ed 
insegne imperiali (richiamo diretto alla figura dell'imperatore 
Carlo V d'Asburgo)
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